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Se le tensioni geopolitiche 
diventano sfide aziendali 
STRATEGIA / Secondo uno studio del Credit Suisse anche gli affari delle piccole imprese elvetiche vengono influenzati 
dagli avvenimenti mondiali - Carnazzi Weber: «Non solo rischi, spesso le crisi portano anche ulteriori opportunità»

Roberto Giannetti 

Guerre, sanzioni, conflitti com-
merciali, aumento delle nor-
mative, confronti più o meno 
diretti in alcuni schacchieri del 
mondo (caso Taiwan), e via di-
cendo. E tutto questo dopo il 
non facile periodo legato alla 
pandemia, con lockdown e in-
terruzioni delle catene logisti-
che. Per le imprese diventa 
sempre più difficile gestire 
questa complessità, che influi-
sce anche sull’andamento de-
gli affari. 

Su questo delicato tema si so-
no chinati gli economisti del 
Credit Suisse, che ieri ha pre-
sentato uno studio intitolato  
«Tensioni geopolitiche: una sfi-
da per le aziende svizzere», do-
ve, attraverso dei sondaggi, si è 
cercato si mettere a fuoco l’at-
tenzione che le imprese, di tut-
te le dimensioni, mettono nel-
le loro relazioni internaziona-
li. Dopo i saluti di Marzio Gras-
si, responsabile di Credit Suis-
se Regione Ticino, Sara Carnaz-
zi Weber, responsabile dell’ana-
lisi politico-economica di Cre-
dit Suisse, ha sottolineato che 
«l’attività delle aziende svizze-
re dipende molto da un buon 
quadro delle relazioni interna-
zionali e dal fatto che le regole 
vengano rispettate. E questo 
vale sempre più anche le picco-
le imprese». 

Grandi nazioni meno toccate 
Chiaramente, dallo studio 
emerge che più piccolo è il Pae-
se, più grande è l’importanza 
delle tensioni geopolitiche, vi-
sto che le relazioni commercia-
li esterne hanno per forza di co-
se più impatto rispetto alle 
grandi nazioni (che dispongo-
no di più risorse al loro interno 
e sono più autosufficienti). In-
fatti le aziende degli Stati Uni-
ti risultano le meno sensibili 
dalle tensioni geopolitiche, 
mentre le più toccate sono 
quelle di Singapore.  

Inoltre, le relazioni d’affari 
con l’estero sono più «dense» 
per le grandi imprese che per le 

piccole, visto in genere il loro 
maggior grado di internaziona-
lizzazione. Dallo studio emer-
ge anche che la graduatoria dei 
Paesi con maggiore importan-
za per le imprese elvetiche è: 
Germania, Italia e Francia. Con 
l’eccezione delle aziende più 
grandi, per le quali invece l’or-
dine è: Germania, Stati Uniti e 
Francia.  

Russia rischiosa 
Chiaramente, la classifica dei 
Paesi considerati maggiormen-
te a rischio in questo momen-
to per gli affari vede al primo 
posto la Russia, seguita 
dall’Ucraina, e un po’ distanzia-
te Argentina, Croazia, Egitto e 
Iran.  

Spesso per le imprese si po-
ne una scelta difficile: ritirarsi 
o rimanere? Lo studio mostra 
che in caso di tensioni geopoli-
tiche spesso il ritiro avviene in 
modo brusco. Il 19% delle im-
prese interpellate ha afferma-
to che si è ritirato dalle relazio-
ni commerciali con alcuni Pae-
si, mentre il 9% prevede di ab-
bandonare le relazioni com-
merciali in alcuni Paesi nei 
prossimi tre anni. 

«Nel complesso, un aumen-
to dei rischi commerciali - ha 
sottolineato Sara Carnazzi We-
ber - non vuol dire che 
un’azienda si ritiri automatica-
mente dai mercati toccati. In-
fatti sono in gioco investimen-
ti ingenti e relazioni con part-
ner importanti da preservare. 
Non sempre è possibile rinun-
ciare a tutto questo in maniera 
immediata. Ma molte aziende 
hanno dovuto la loro politica di 
export  e di relazioni in seguito 
a tensioni internazionali».  

Dal sondaggio emerge un 
trend alla regionalizzazione dei 
rapporti commerciali, ossia il 
ritorno verso partner più vici-
ni, anche se la Cina mantiene 
sempre la sua attrattiva. Molte 
aziende prevedono di ripren-
dere le relazioni commerciali 
conla Russia nei prossimi anni. 

Neutralità svizzera  
«Esiste - nota Carnazzi Weber - 
una discussione relativa alla 
neutralità della Svizzera: il 40% 
delle aziende ha riscontrato re-
azioni negative da parte di part-
ner commerciali all’estero per 
via della decisione della Sviz-
zera di imporre sanzioni alla 

Russia nella primavera del 
2022». 

Così, in generale l’Indice del-
la globalizzazione di Credit 
Suisse  a partire dal 2005 ha 
marciato praticamente sul po-
sto, vista l’introduzione di mol-
ti ostacoli al libero scambio e e 
di misure restrittive per il com-
mercio, fra cui provvedimenti 
non tariffari (regolamentazio-
ni), che interessano il 70% del-
le imprese interrogate. Insom-
ma, la densità normativa au-
menta sempre più, soprattut-
to nell’ambito della protezione 
dell’ambiente e della protezio-
ne dei dati. Dal sondaggio 
emerge anche che il 60% delle 
imprese deve far fronte a osta-
coli non tariffari, soprattutto 
nel settore degli appalti pub-
blici. Tutto questo porta anche 
ad un aumento dei rischi repu-
tazionali.  

UE, norme a raffica 
L’aumento della densità nor-
mativa  viene avvertito soprat-
tutto dalle aziende con focus 
sull’UE, anche perché l’Unione 
in diversi ambiti, come l’am-
biente, ricopre un ruolo quasi 
di pioniere a livello globale. 
«Tutto questo - rileva Carnazzi 
Weber - porta ad un aumento 
dei prezzi di produzione e 
quindi di vendita per i clienti. 
Ma, ciononostante, poche im-
prese hanno ridotto il persona-
le».  

Comunque, fra le imprese c’è 
ottimismo sulla propria capa-
cità di reagire a cambiamenti di 
mercato e di partner commer-
ciali. Anche se riorientarsi ed 
riadattarsi richiede molte ri-
sorse. C’è anche molta fiducia 
nell’aiuto pubblico in caso di 
difficoltà, sulla base di quanto 
successo durante la pandemia. 
«Va considerato che spesso - ha 
concluso Sara Carnazzi Weber 
- una crisi può essere vista an-
che come opportunità. Il cam-
biamento apre nuove prospet-
tive, si  trovano nuovi sbocchi 
commerciali. E anche la crisi 
energetica ha spinto il miglio-
ramento dell’utilizzo di ener-
gia».

Per gli imprenditori è importante capire cosa succede a livello geopolitico.       ©KEYSTONE

1 minuto 
Criptovaluta Terra, 
una banca svizzera 
coinvolta nel crollo 

Lo sostiene la SEC 
La SEC, autorità americana di 
sorveglianza dei mercati 
finanziari, ha accusato Do 
Kwon, il 31.enne sudcoreano 
fondatore della fallita 
criptovaluta Terra, di frode 
finanziaria. Secondo l’atto di 
accusa, la sua azienda 
avrebbe trasferito bitcoin per 
un valore di oltre 100 milioni di 
dollari tramite un non meglio 
precisato istituto finanziario 
con sede in Svizzera a partire 
dal giugno 2022. Il crollo della 
criptovaluta Luna e della sua 
sorella TerraUSD aveva 
portato l’intero mercato 
sull’orlo del baratro nel maggio 
2022 e causato costi miliardari 
a hedge fund e piccoli 
investitori. Do Kwon è, da 
allora, oggetto di diversi 
mandati d’arresto. L’uomo è in 
fuga. Nell’atto di accusa 
pubblicato pochi giorni fa si 
presume che oltre ad aver 
ingannato gli investitori, Do 
Kwon abbia anche nascosto 
ingenti somme di denaro. Su 
richiesta dell’agenzia 
finanziaria AWP, l’autorità di 
vigilanza dei mercati finanziari 
svizzeri Finma ha dichiarato di 
essere a conoscenza della 
lettera della SEC, ma di non 
voler commentare il caso a cui 
si riferisce. 

Deutsche Bank 
nel mirino della BCE 
per i suoi derivati 
Indaga anche la BaFin 
Deutsche Bank è finita sotto la 
lente della Banca centrale 
europea (BCE) e della 
vigilanza tedesca della BaFin 
attirandosi non poche critiche 
su come l’istituto abbia gestito 
un’indagine interna sulla 
vendita impropria di derivati, 
sollevando anche dubbi sui 
risultati. L’indagine, nota come 
Project Teal, ha richiesto - 
secondo quanto riporta 
Bloomberg - troppo tempo e 
non è stata abbastanza 
accurata. La critica di BCE e 
BaFin è solo l’ultima di una 
lunga serie di reclami che le 
autorità di regolamentazione 
hanno indirizzato alla banca 
per non aver migliorato a 
sufficienza i controlli e i sistemi 
di conformità. Il CEO Christian 
Sewing si è ripetutamente 
impegnato a colmare le 
lacune. Ha inoltre investito 
ulteriori risorse finanziarie, 
non centrando a causa di 
questo anche i target sui costi. 

CONFERENZA A ZURIGO 
ASRI, Associazione svizzera 
per i rapporti economici e 
culturali con l’Italia, in 
collaborazione con ALA, Amici 
del Liceo artistico, 
organizzano una conferenza 
con il giornalista Lino Terlizzi 
dal titolo: «Il punto sulla 
globalizzazione e sulle vie di 
Svizzera e Italia». L’incontro si 
terrà a Zurigo nella sala del 
Liceo artistico, Parkring 30. 
Ulteriori informazioni su 
www.asri.ch. Lino Terlizzi è 
giornalista economico, 
collaboratore del Corriere del 
Ticino, di cui è stato 
vicedirettore, e del quotidiano 
italiano Il Sole 24 Ore. Conduce 
la trasmissione settimanale 
Index su TeleTicino.

Il numero di persone occupa-
te in Svizzera è aumentato del-
lo 0,8% rispetto allo stesso tri-
mestre del 2021 e il tasso di di-
soccupazione secondo la defi-
nizione dell’Ufficio internazio-
nale del lavoro (ILO) si è con-
tratto, passando dal 4,4 al 4,1%. 
In Ticino è sceso al 5,6%. Lo ren-
de noto l’Ufficio federale di sta-
tistica (UST). Sono considerati 
disoccupati secondo l’ILO le 
persone di età compresa fra 15 
e 74 anni, non attive nel corso 
della settimana di riferimen-
to, che hanno cercato un im-
piego durante le quattro set-

timane precedenti e che erano 
disposte a lavorare. Per la pre-
cisione nel quarto trimestre la 
Svizzera contava 5,242 milioni 
di persone occupate. In termi-
ni di equivalenti a tempo pie-
no (ETP), l’aumento tra i quar-
ti trimestri del 2021 e del 2022 
è stato pari all’1,2% (uomini: 
+0,8%; donne: +1,7%). Tra il ter-
zo e il quarto trimestre 2022, 
sia il numero di persone occu-
pate che quello di ETP sono au-
mentati (+0,2 e +0,4%). 

Le persone che risultavano 
disoccupate ai sensi della defi-
nizione ILO erano 206  mila, ov-
vero 15 mila in meno rispetto a 

L’occupazione sale anche per l’ILO 
LAVORO / Il tasso di disoccupazione si è contratto rispetto a due annii fa - In Ticino è sceso dal 7,2%  
del 4. trimestre del 2021 al 5,6% dello stesso periodo del 2022 - In calo al 4,1% il dato nazionale 

un anno prima. Queste rappre-
sentavano il 4,1% della popola-
zione attiva, ovvero una quota 
inferiore a quella osservata nel 
quarto trimestre 2021 (4,4%). In 
Ticino il dato ILO è invece del 
5,6%, contro 7,2 del quarto tri-
mestre 2021. Sull’arco del 2022 
è stato invece pari mediamen-
te al 6,5% (Dato Seco: 2,6%). 

Fra i giovani (15-24 anni), il 
tasso ILO si è ridotto dal 7,7 al 
6,7%. Tra il quarto trimestre del 
2021 e quello del 2022, il tasso 
di disoccupazione è rimasto 
stabile per le persone dai 25 ai 
49 anni (4,2%) ma è diminuito 
per quelle tra i 50 e i 64 anni (dal 
4 al 3,4%). Il calo è stato più for-
te per gli uomini (dal 4,4 al 3,9%) 
che per le donne (dal 4,5 al 
4,4%). Il tasso di disoccupazio-
ne è poi diminuito sia fra le per-
sone di nazionalità svizzera (dal 
3,2 al 2,9%) che fra quelle stra-
niere (dal 7,6 al 7,3%). Il numero 
di disoccupati di lunga durata 
(un anno o più) si attestava a 
quota 81 mila, in calo di 17 mila.

Fonte dati: UST, SECO WITHUB
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Anche la neutralità 
conta: le aziende 
hanno riscontrato  
reazioni negative dopo 
le sanzioni alla Russia


